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Daria Masiero: “Vi presento la mia Tosca”
di Giuseppe Di Donna

Manca veramente poco alla “prima” di “Tosca”, l’opera di Giacomo Puccini che

andrà  in  scena venerdì  22 gennaio  al  Teatro “Rendano”  di  Cosenza,  alle  ore

20,15, per il  quarto appuntamento della stagione lirico-sinfonica del teatro di

tradizione cosentino.  Che,  come è noto, ha già fatto registrare il  sold out,  in

prevendita, sia per la recita di venerdì che per quella  di domenica 24 gennaio

(giorno della replica in pomeridiana alle 17,30).

Nel ruolo di Floria Tosca, il giovane soprano pavese Daria Masiero, una delle voci

più interessanti del panorama lirico internazionale che al “Rendano” di Cosenza



debutterà  ufficialmente  in  forma  scenica  la  parte  dell’eroina  pucciniana  nel

nuovo allestimento che vedrà in cabina di  regia  Antonello Palombi,  cui  ogni

tanto piace passare a dirigere i colleghi, dall’altro lato della barricata, mentre

molto più frequentemente si lascia apprezzare per i suoi acuti da tenore, così

come è accaduto in occasione del Gala Lirico con cui a dicembre scorso inaugurò

la stagione del “Rendano”.

 Grande  presenza  scenica,  una  grazia  e

una dolcezza che trapela non appena si ha

modo di conoscerla, Daria Masiero  è stata

altre  volte  “Tosca”,  ma  ha  interpretato

l’eroina pucciniana, in forma di concerto, la

prima volta  al  “Rudolfinum”  di  Praga,  “un

teatro  meraviglioso  con  un’acustica

straordinaria”  e  poi  al  Teatro  Regio  di

Parma, sempre in forma di concerto. Quello

del  “Rendano” di  Cosenza è dunque il  suo

vero  debutto  scenico.  Il  suo  destino  di

cantante,  molto  apprezzata  dalla  critica,  è

stato in qualche modo segnato da “Tosca”,

che  la  Masiero  considera  un  po’  la  sua

opera-talismano,  perché  la  sua  iniziazione

alla lirica è cominciata proprio da lì, all’età di

sei anni.   “Mia madre – racconta - andò a

vedere  la  Tosca.  Era  d’estate  .  Da  ragazzina  io  ero  un  po’  irrequieta  e  non

riuscivo a stare ferma e fu così che mi lasciò con i parenti all’esterno del teatro.

Ricordo  ancora  di  aver  ascoltato  questa  musica  e  di  essermi  innamorata

immediatamente. Fu il classico coup de foudre. All’età di sei anni, se mi avessero

chiesto cosa avrei  voluto fare da grande la risposta era:  la  cantante lirica!Mi

ritengo una persona estremamente fortunata e non solo per il mio lavoro che è

straordinario, di grandi soddisfazioni, ma anche di grandi privazioni, ma perché

sono riuscita a coronare un sogno”.

Quando le si chiede se si sente più interprete pucciniana o verdiana, visto che

alle celebrazioni  del  genio di  Busseto ci si  è affidati  proprio alla  sua vocalità,

risponde  senza  esitazioni.  “Sono  nata  come  cantante  pucciniana.  Mi  hanno

sempre detto che la mia è una voce pucciniana per eccellenza,  ma in questi

ultimi  anni  ho  affrontato  moltissimi  ruoli  verdiani  e  devo  dire  che  mi  trovo

estremamente  comoda a  cantare  Verdi,  perché  è  un  tipo  di  vocalità  che  mi






